
DOMENICA 30 MARZO IftSI. ANNO SECONDO « NUM. 13. 

L'ALCHIMISTA FRIULANO 
iìMMIIIIlM •iWiliimi • laÉMtiM 

n priino trimcstfc dell' Alchimìsla F̂ riu-
lano anno secondo è per terminare; per­
ciò s'invitano quo' pochi che ancora non 
avessero soddisfatto all' associazione a 
farlo ai più presto possibile. Questa è ob­
bligatoria per tutto l'anno, ma si dichiara 
d'accettare associazioni anche al principio 
d'ogni trimestre^ e ai nuovi sodi si da­
ranno senza pagamento i numpjri conte­
nenti i primi capitoli dei Misteri di (Idine, 
la di cui pubblicazione e in corso di stampa. 

LA STAMPA PERIODICA 
A l DOTTOR PACIFICO VALUSSI 

Parlo allo scrittore. In più Iiloglii dtì' vostri 
orticoli pubblicati sul giorildle il Friuli, Voi ra­
gionaste de' doveri e delU iiiissioiie educatrice del 
giornalismo, e faceste! l'analisi de' caratteri della 
Stufiipa, perch'essa sia della con giilsliaiia buò/ia ó 
cattiva. Le vostre teorie ( qliand' atìche fossero er­
ronee in qudlcllo parte e frutto di un iiigegiio 
ariimetìcOj ma poco aiiimato da quel tìoràggio ci­
vile che aspira a comunicare altrui le proprie con­
vinzioni per l'equo e per l'onesto) si polrebbono 
forse lasciar trascorrere inosservate; ma ini vosìra 
mano esiste iin mezzo d* applicarle ogni giorno 
àgli interessi del paese, e il tacere sarebbe colpa. 
Perciò Voi, che proclamaste sempre libertà d' opi­
nioni e riconoscete l'utilità della discussione calma 
ed onesta, non vi mafaviglierete se non so aquie­
tarmi a quelle Vostrd teorie, e se, nuovo nell'ar­
ringo del giofnalisriJO, oso pur di niegar cieca fodd 
«Ila vostra lunga ed erudita esperienza. 

Per dire de' doveri della nostra slampa pe­
riodica fa d'itopo dapprima esaminare l'epoca chfii 
precedei]^ i giorni che noi viviamo, e le speciali 
condiziioni di chi dalla stampa dee caviù'é qualche! 
profitto. Ora rammentale Voi in quali matii stesse, 
pochi anni addietro, questo potente strumento mo­
rale e politico?' Rammentale Voi quali fossero l'in­
gegno, il cuore, la fama di chi allora dotlava poi 
giornali? Uomini dolfissimi e d'un nome die sor-
vive alla lóro vita terrena impresero a pubblioai-é 
giornali in Italia ; fra cui nomino sólo Verri, 
Gozzi, Pellico e Giacomo Leopardi. ]\Ìa ben presto 
pel mal vezzo d'irailare gli stranieri si mollipUcó' 

il ntimef0 de* fogli perìodifii, tì, moltiplicato !l lutò 
numero, svànlaggiarono nella qualità e tìell'Onestà. 
Sì ; come si conobbe Che il gloi'nalisMO pótetà di« 
tentare una Èpécùlddónè.^ uomitli d'anima eunuca e 
servile, retorica»*» poVefl di idee ma d'orla baldanza 
tutta classica, affastelltìtorl di fìme, polìtici che ava-
vano educato l* itìgegno SUÌIB gasSieite, si gelltfrono 
a corpo morto in questo quasi vergine canipoi pòJndi 
gioi'nali di politica iiiriciaié, in cui mormoi'aiî àno 
pafoìe Incomprese dal Popolo alcuni serVi ùnlilis-
stmi d l̂ poterò 0 di èasto privilej^iate che gravi­
tavano stilla società; qilindi giOfnali dì lólteratura 
e di sciénìlié, IH etti di rado uri tìoMo di merito 
vet'o. pOrnìetteVa si apponesse il suo nónlól quindi 
quel numero strag'rande di fogli volani! trÈ^'àgli ita­
liani narravano le glorie teatrali dell'epoca e dóve 
si turbavano le fantasie con Immagini false e con 
lUgiibri Spetlfi che facevano ùii Orribile éóntfaslo 
colla pureièza del nostfo Cielo e Colla gerilllezza 
de' riostri Costumi. TiUlaVia tfà il gusto corrotto 
de' più e la depravaziorto dèlio iiìitelligénztì si notò 
qualche éécezìohe, ma fara^ non esènte dà taccia, 
e ineflieace. 

Il 1848 destò d'esìderii che nòxì osavano 
fiilo a qliél tenlpo dal cuore salire sulle labbra 
di àlctino, e la stilmpa periodica cominciò in al­
lóra fi divenire liii Insoijiió tra noi. Io vo' cre­
dere che que' sdriliòri operàsserb in buòna fede, 
die mirassero ài vero bène de' fràlclli; ma non 
iemo d' érrfiì*é accagionando là siampe di molte 
inconsideratezze. Le éslremò passióiii fui'óno acca-
l'ezzàté con arte finissima, le molliliidini adulale, 
gli uomini irifliiènti copèrti dì fióri o di fango; 
e in breve ora si alleruàrond le grida di vita o 
di mòrte ad islituiildni, a priiiciplì, ad individui. 
Ed alciini, i quali fitió a quél giórno avevano ven-
dilla la loro pènna alle celebrila, della dan/.a o del 
canto, si trasfonniirono in un batter d' occhio in 
nltretiànli MEicchiavelli ed Orlandi polilioi perchè, 
dlcevailO, alibiam' diritto a vivere del lavoro cui 
siamo abllualì. I giornali declamavano allo e com-
bailevano inonorate baltriglie, inentre niigliaja e 
migliaja d'uomini pci'icòliivaiio negli averi e nella 
vita, tremanti sempre è nella gioja e nel dolore. 
La slampa discusse a iurigó teorie aecademiche 
ed astratto, e sempre imbarazzò l'aziono go­
vernativa colle sue improntiludini. Cento e cento 
voci surscro ad iin tempo a commentare, a decla­
mare, a pi'olòstàro, ma ne ùsci tale uh frastuono 
da annichilire ogni conato de'buoni. Perciò mancò 
la fede ne' principii, si obbliarono le lezioni dei-' 
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r istoria, si vidde l'avvenire attraverso un vetro 
colorato *, e sui nuovi desiderii, sui nuovi bisogni 
le opinioni furono varie, incerte, discordi. Quanto 
era sentimento ne' più non ottenne dalla stampa 
una lucida dichiarazione che convincesse T intelletto. 

' Però gli errori non devono durare eterni, e la 
slampa periodica sarà ben presto in grado di adem­
piere al suo vero e raglonevol mandato. I gior­
nali, lo dissi, dopo il 1818 sono un bisogno di 
tulli, e, se scritti debìtamenle, divengono polente 
stimolo di progresso ed arra di prosperità sociale. 
Ma di due condizioni abbisognano predpuamente : 
sincerità ed anestà. La menzogna è dannosa sem­
pre, tenda essa ad ingannare i principi o i popoli. 
Gerle frasi udlcìali ormai perdetlero ogni signifi­
cato, e certe protesto gridalo a siion di tromba 
sulla piazza non lasciano più negli animi impres­
sione alcuna. Chi legge i giornali oggidì è in grado 
di distinguere a dati certi Io scrittore onesto ed 
amico del paese dal mestierante e dall'amico di se 
medesimo. E se taluno giunge con rara destrezza 
ad ingannare la pubblica opinione, egli è per poco. 
Ben presto,,mille voci grideranno a lui: giU la 
maschera. • • 

Perchè la riforma non sia più a lungo una 
parola vuola di senso per noi, fa d'uopo inaugurare 
il regno della sincerità. Se un Governo sincera­
mente desidera il bene de' suoi amministrali, se la 
sincerità ha seggio ne' ministeri, ne' parlamenti, 
ne' municipìi e dovunque si trattano i' pubblici in­
teressi, se gli scrittori, questa parto eletta della 
Nazione, propugnano con sincerità il vero e l 'o-
nesto, la socielà sarà salva e i principiì racchiusi 
nella formula politica moderna trionferanno. E al 
trionfo di questi principiì la slampa periodica può 
servire massimamente, parlando all'intelletto ed al 
cuore de' contemporanei, combattendo gli esfremì 
parliti, dimoslrando che solo una riforma de'coslumì 
nelle usanze municipali potrà migliorare le nostro 
condizioni politiche. La nostra stampa periodica, 
pentita de' suoi errori antichi e recenti, dee alfine 
divenire uno strumento di bene. Perciò chi scrivo 
pe' giornali, è in dovere di studiare la socielà cui 
indirizza le sue parole, di notarne i pregiudìzii, 
di esporre le dottrine della civiltà progressiva, e, 
se esempj generali non bastano, dì analizzare pur 
anco fatti particolari. Que'giornalisti che si vanta­
no gli apostoli delle genti, determinino la propria 
sfera d'azione, dichiarino fin da principio se hanno 
da evangelizzare una Nazione, uno Stalo, od una 
Provincia : perchè da ciò il pubblico ricaverà 
poi il criterio per giudicare l'opera loro, per am­
mirare la loro abnegazione per l'utile del paese, 
per distinguere l'egoismo ammantato dal sincero 
desiderio di giovare altrui. 

Le cose fin qui discorse risguardano la società 
in generale, e le generali condizioni di molti paesi 
d'Europa; ma discendiamo a parlare di noi, ilaliaui, 
dì noi, friulani. 

Le querimonie, di cui riboccavano i giornali 1 

del 1848, i rimbrotti gittati alla scoperta ai Go­
verni, le accuse che i partiti si palleggiavano con 
una deplorabile acerbità, e le loro conseguenze 
disvelarono molte piaghe anche all'occhio de'miopi, 
e si riconobbe che cagiono di molti mali fu la 
mancanza dì sincerità. Ma in oggi i Governi ten­
dono a ricostituire, in oggi tra noi si pensa ad 
applicare con sode istruzioni i principiì proclamati 
nella teoria, in oggi si apparecchiano i materiali 
perchè la giovino generazione possa godere i frulli 
della nostra attività paziente e della nostra espe­
rienza. E da ogni parte s'odono voci che gridano: 
sincerità.^ onestà. 

Ora le vostre declamazioni sulla dignità della 
stampa e sui caratteri eh' essa dee possedere per 
essere giudicata buona., le vostre opinioni dichia­
rato minuziosamente negli articoli del Friuli da me 
citati, danno a credere che Voi abbiate timore di 
questa desiderata sincerità., e che poca slima fac­
ciate degli uomini cui volgete la parola, e della 
vostra piccola patria. Voi magnificaste i beneflcii 
della pubblicità, ma d'essa non vi servite che per 
ricantare teorie le quali dai lettori non educali alle 
scienze sociali sono e saranno incomprese, e che 
poco giovano a chi è addentro nei moderni sistemi 
amministrativi ed economici. Voi con occhio irre­
quieto correte da un punto all' altro d'Europa e 
talfiata passate l'Oceano per osservare se una crisi 
ministeriale, una nuova legge, un tumulto sulla 
piazza 0 un po' di chiasso in un'Assemblea vi dia 
argomento a redare una Rivista., che non di rado 
è una seconda edizione dei giornali d'Inghiltorra 
e di Francia... e non vedete quanto avviene tra 
noi, non vedete quanto importa sìa bene osservato 
da chi si assunse l'ollìcio di direttore della pub­
blica opinione. Nò perciò vogliamo vivere isolati 
in questo cantuccio di terra eh' è la nostra lii-
voreria; noi vogliamo goderò di tulli i benefici 
di un'era d'ineìvilimealo; noi vogliamo comu­
nicare co' nostri fralcllì e partecipare alla vita 
complessiva dell' Umanità : ma dapprima fa d' uo­
po studiamo noi stessi, ì nostri difetti ed errori e 
provvediamo alle cose di casa nostra. Voi dichia­
raste più volle che qui la slampa è bambina; ma 
per meritarvi il plauso di alcuni dilettanti polìti­
ci, dimenticaste il dover principale del pubblicista 
eh'è quello di stabilire sodi principiì e di con­
durre a poco a poco le monti alle applicazioni loro. 
De' nostri bisogni avole parlato dieci giorni di se­
guito in una litania dì pii desiderii, eppoi silenzio: 
que' pii desiderii quindi esponeste a mo' di que­
sito secondo il programma di qualche Società d'in­
coraggiamento per le arti e l'industria, eppoi si­
lenzio. Quindi nel giornale il Friuli pubblicaste che 
del Friuli paese non avreste toccato, perchè stava 
nel vostro tornaconto che questo foglio corresse 
le poste ad utilità degli italiani. 

In altro scritto ho accennato ai vantaggi di una 
centralizzazione del giornalismo lombardo-veneto, 
e allo scopo di un foglio provinciale; e vi fu un 



~ 99 
uomo illustre che dalla cattedra confermò colla sua 
autorità quelle mie povere parole. Osservale im­
parzialmente la società tra cui noi viviamo. Sono 
l'orse conti a lutti i doveri del cilladino e del ga* 
Inntuorao? 0 conoscendo I» doUrina di questi do­
veri, si piegano forse le volontà di tulli ad al-̂  
luarla nella vita pubblicn e privala? Sarà forse 
inutile che si ecciti al bene non una Naaione (sa­
rebbe superbia il repuiarsl da tanto da avere a 
uditori milioni e milioni di uomini)., ma alcune 
migliaja che vìvono entro la cerchia di queste 
mura, e di cut conosciamo appieno i nomi e le 
opere ? 

Per giovare al proprio paese è necessario 
talora il sacrificio di quella glorìuzKn che ripete 
qua e là il nome di uno scrittore, vantala vanità 
di anime pigmee; è necessario rislringefe la sfera 
d* azione, coltivare un picciolo campo, ma coltivarlo 
bene. Se in ogni Provincia esistesse un foglio pe­
riodico, se questo fosse Berillo con sincvrìtà ed 
onestà^ i vantaggi sarebbero ihestimabili, Ed è forse 
ristretto di troppo il campo d*una Provincift? Noi> 
qualora la si consideri he suoi rapporti collo Stalo, 
nella sua azienda governativa e municipale, nelle 
sue istituzioni, ne' suoi commercila nella sua storia, 
ne' suoi progressi industriali ed artistici^ ne' suoi 
mezzi dì prosperità futura. Non attendiamo noi l'Orse 
ona riforma? E perchò in questa si provveda ret­
tamente a' noslfi inleressi, non sarà bene noiare 
ì difetti delle vecchie leggi e commentare le nuove? 
Non sentiamo noi forse il difello di molle ìstilu-
Bionì che prosperano in altri paesi? fi pci'cliè non 
occuparsi di esse (né già per dettare Uri arlicoio^ 
e non curarsi poi d'altro) bensì pertìhé sie'uo de­
gnamente apprezzate e perchè il nostro eonvincl-
mento sulla loro importanza passi in altrui ? Per--
che non si dovranno studiare i ditelli delle islitu-i 
Kionì che tra noi esistono e consigliare a ripararli? 
Voi dite che la slampa periodica non deVe allac-
care i minimi abusi*, e eh'è pericoloso il sindacare 
l'operalo dì chi ministra gli interessi d^una Pro­
vincia, d'un Municipio, Ma cosi scrivendo fingeie 
d'ignorare ch^ i minifni abusi sono spesso l'iitl-^ 
mediala cagione di molti danni per una ciltà;, per 
una Provincia, e che d' altronde se quesH mìnimi 
la slampa non è alta a curare^ invano ìentarcbbé 
di correggere i grandi ubasi Affermate oh' ò pòco 
prudente indirizzare una parola di r)iiiprt)verò o 
di eccitamento ad uomini cfi'e ci sono Vicini e con­
giunti per sangue o per amió'fzia, e pel timore di 
antipatie e di discordis ftìliire voi |)referiresté di 
lasciar correr Taqua alla china, lei penso inVecé 
che, gli abilanli di' una piccola ciltà fot̂ inahdo, 
come voi dite, una sola grande fartiiglia, ed essendo 
diflìcile assai che taluno Osi dar taccic non iiieri-
late e proferire m&nzogne che lìjll! polrebbei-o ad 
luia voce smenUre, la slflmpa periodica sìirà sal-̂  
Vaguardia dei comuni di ritti contro gli uomini dei 
monopolio (raiiza che le rivoluzioni non haund 
dispersa), promolrice di ogni utile isliiùiiio'ne^ è 

incoraggiando nel bene, diverrà un argine potente 
all' irrompere di passioni malvagie. Né 1' offerire 
esempj generali del bene basta talvolta, ed è pur 
necessario volgersi alle caste piìi influenti ed 
eaian'lìo alle persone, e noiare falli particolari. 
Ma i lettori di im foglio provinciale s'abituereb­
bero ben presto a distinguere nello stesso indivi­
duo r uomo pHmto e il pubblico fumionarìo^ e 
cessarebbe il meschino sospetto di penonalità con­
tro chi sincero ed onesto ragiona della cosà pub­
blico ad uomini, ì quali alla cosa pubblica con­
sacrano tempo e fatiche, rinunciando per qualche 
tempo ai beali OIBÌÌ dell* opulenza. 

Voi avete parlalo più volte d'una futura vita 
tHunÌcipal& I perchè dunque co' mezzi che possedete 
non V affalìcate ad iniiiarlft fra noi ? perchè anzi 
tentate di distruggere qilel poco eh'altri potrebbe 
fare? Oh io lo sot e'* è d'uopo tàlV-oltà di mag­
gior coràggio civile a dife il vero ad uomini i 
quali vìvono con noi, che a chi è collotìàto tanto 
in alto da non «dire le nostro palmole ovvero può 
con iin cènno del cupo farne tìessure II suono im-
porlunoi Ma se Voi stihiaie gli uomini del Muni­
cipio, e i benértieriti cittadini preposti ai nostri 
pubbliel Istituti, perchè si temerà eh''eglino si adon­
tino se anche la stànlpà Cagiona talvòlta de' falli 
loroi, òhe sono pòi di interessò óòmUnefÉ se si 
adontano (come addiviene tàlvòrta) lo scrillorò 
crti*aggiòso avrà in conìpenso l'dppi^Ovàzione dei 
buoni é degli onesti; ed i tristi;, teuiòndò di veder 
disvelato jiùbblicattièrilè le lòrO néqiii:^ic, faranno 
Sertntì. 

^̂ è Solò l'à stanljia periodica ^disciilérà ì pub­
blici ihiéreissi, mii còti T analisi de' costanti pt'ivati 
é cònlbàtléhdò i prcgìudiaii è in gradò di giovare 
ad un veni pl'ogreégò Sociale; Chi, per esempio, 
Studiasse il baralttM'-e é le passióni do' ctìntompo-
ranoi, nòlasèé gli iélcirienii cài fa d'dòpo estirpare 
b quelli chb còriviené inoculare nella nostra pic­
cola pairia, òtleriss'é lin quadro colorito con vivi 
Colóri perchè l'occhiò di chiunque giiingéssé a di-
bcernérhe il concettò, annlòmizzassé il cuòre del­
l'uomo ne' suoi jiàlpiti di giòìh, di doloro, di spe­
ranza; bhi ad ógni occasione opportiina cercasse 
di inspirare il sentimento del bèllo e l'amore per 
le arti che lo rapprcèentatìo ; chi ricordhsso in uri 
libro fàcile all'intelligenza de' fiii ì nostri bisogni 
e difelii, le nOslré feslé ed tisanze é la lóro in­
fluenza èiillfi morale e stilla gentilezza della vita 
cittadina; chi qua è là frammezzò, al racconto 
di vicende comuni ó romaiiliclie si Tuceése à pa­
ragonare quest'epoca con lin'allrà e infàrvdrassè alla 
lelturfi delle patrie stòrie e parlando del pdssald non 
dimenticasse ravvetiirb... questo scriltore (heUchò 
lion avesse assunto il ìuond tlellà cailedrd e della 
bigoncia) ndn si dirsi iridi che àhliia jnjjlréso opera 
inulilò 0 dannósa, rtÓ si oserà tacciare di maldi-
cénzd chi fiirrónla lo ipocrisie varipp'inle con quel 
i'isd édiicàtore e punitore, che solo è atto a far 
iniprèssidne M'èùtié siil î dpdld iriganriàid dì! tììea-
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zognere larve di virtù o di palrioUismo. Oh Voi 
ed io, non badando a persecu/Zioni e a calunnie^ 
vorremmo ben essere imputali della sublime mal­
dicenza di Giuseppe Giusti e di Giuseppe Parinil 
Ma il buon volere può talfiata supplire in qualche 
parte allo scarso ingegno o almeno guadagnarsi 
quella benevolenza che gii animi cortesi largiscono 
sempre a chi non neglige di cavar qualche frutto 
dal suo picciol talento. 

Queste cose io scrissi non ad offesa ma a 
dilTesa; perchè in alcuni luoghi de' vostri articoli 
citati esponeste teorie che non sono una prova di 
sincerità e di coraggio civile, e perchè gittasle il 
biasimo su d'altrui con parole le quali ben poco 
s'addicono a chi declamò tanto sulla dignità della 
stampa (*). 

CAJULLO GIUSSANI. 

(*) Ogni quindici giorni almeno il signor Vaiassi loirna sul-
r argomento della slampa, e s'affaccenda a tutt' uomo per di-
Biostrnre che la sua è la stampa buona, e che l'allFui ò cattiva. 
JSel solo primo trimestre IS&l il Friuli otTrl sette articoli che 
ripetono quanto fu detto da luì le cento volte pel passato, e 
sono preoisumeate i numeri 15, SS, 45, 54, 5?, 63, 69. Si 
pregano i lettori a leggere con attenzione que' due in cui il 
pacifico Friuli accarezza la benemerita Sferz>a di Brescia, e i 
brani che scguonov 

Teoria. — j^tml gmdisiiy possono fare ikltori d^ un 
(^tornale dei giornalisla, e qìMte aiitorilà possono pre-
slare' alla sua parola, s' egli non dà a divedere prima 
(Il tulio di rispcliare sé medesimo, se non è geloso di 
mostrarsi ttomo di caraltete, sempre coevenle a sé slesso, 
osseruolore ocnlalo e sludioso discriminatore dei falli ? 
Quale s'egli irascende nei Jrtoffi, facenda della discussione 
una Uispulo triviale e da piassa, della polemica g?i cos« 
importanti unti guerra di turpi personalità, corne di fac­
chini 0 di bagasciey che si gloriami di rendere iJ pubblico 
spettatore delie loro indegne baruffe? Se fra i giurnalisii 
vi sona persone, che truscendtnw u tuli bassezze, la slam­
po, none/iè cfe.fcere in imporlunz-u ed in cjficacia, andrà 
perdendo anche quella, che V-è dai tempi acconsentila. 
(Dal Friuli ^', 63 ; 

Pratica. — Non vedete voi assumere baldanzosi qtte-
sV uffizio, quasi si trattasse d'un giuoco e non d'opera 
che richiede lavoro e fulica, cerli funciullucci visiuli, di 
ogni severo studio (Jiyittm", iio?t ispirali da alcun grande 
principio, non aventi uno scopo qualunque, ma solo per­
chè ebbero la loro eminenza in iscuola ed il babbo disse 
loro: bravo! e ci narrarono in rima gli amori con Laura 
da trivio, o-rimproverarono al mondo di non avere com­
preso le loì'o anime di coniglio? E costoro, TÌOK oucmto 
mai nuirilo la propria mente di solidi sludii e trovan­
dola quindi sterile alfullo, prorompono in continue que-
vimonic, perchè non trovano Varie del giornalista così 
facile come nella, loro slotla presunzione crecieuauo j 
perchè i lelluri, stanchi d'essere pasciuti di borra e di 
udirli mogni/ìcore i loro gran Udenti e proclamare Vob­
bligo che hunnu tulli di comperarsi a contanti la noja, 
li abbandonano; perchè i loro ginochcrelli da buraltini 
non valgono ad inlratlencre la folla che qualche giorno, 
sebbene essa s' accalchi uoli'iilicj'i laddove ode farsi dello 
strepilo. Bolloli ringhiosi, abbaiano dielj'o ai calcagni 
iMla gente che va per sm cammino e se ricevono qualche 

salutare correzione guaiscono, poi lortiano alV usato me-
stiere, tnsofentiscono di nuovo, finché altri li cô ga a sas­
sole. Non sapendo occuparsi dei pubblici interessi, entra­
no nel santuario della vita privata e domeslico, per vivere 
di scandali, di diffamazioni, pensando eh' e' non hanno 
niente da perdere, e che possono impunemenle recare 
ingiuria altrui ; come femmine da conio, le quali sanno 
che s'insozzerebbe ogni donna onesta a roccogiiere dal 
fango le loro parole per rimandarle ad esse. Tronfii e 
pettoruti menano in trionfo la propria ignoranza, cui 
indarno procurono con ciarlatanesche arti di velare. Au­
daci nel mentire, non arrossiscono mai, per quanto altri 
imprima su que' loro volli di tela cerata la menzogna, 
onde sono impastati, le contraddizioni manifeste in cui 
cadono sempre. £ perchè, ad onta della loro superbia 
da Luciferi, pure non può aouenire che talora non ab­
biano la coscienza del pochissimo che «oJgono, s"" irritano 
della propria impotenza, e cercano di abbassare fino al 
proprio livello quelli do'quali traggono qualche fram­
mento d'ideo per pascersi, non risparmiandoia né a 
vivi, né a morii. DelV anima loro gretta e vigliacca fanno 
misura a giudicare gli altri, le cui azioni si compiac­
ciono di supporre e far credere animate dai medesimi 
fini delle loro: talché quando scrttjono o parlano contro 
altri, scrivono e parlano contro sé medesimi, facendo 
vedere come in uno specchio le proprie interne brutture. 
Stampano cose, cui altri si vergognerebbe, nonché di dire 
a voce, di pensare. {Dal Friuli N. 69J 

Tutti i lettori del Friuli e dell' Alchimista compresero a 
bella primn a chi s'allude in questo ultimo brano : però, nel 
linguaggio d̂ un certo sistema politico-morale-enropeo, oodòste 
non sarebbero personalità ! ! Oh, signor Pacifico Valussij gli 
nomini di alto ingegno e di nobile cuore trattano con altri 
modi.i ragazzi cite riedono alle loro case con uii'eminenisae ne) 
bacia del padre e della madre, di cui si propongono consolar 
la canizie, trovano un compenso alle fatiche e alle noje acca­
demiche. Ne' vostri primi vagiti letterarii udiste ben altre 
parole, non da un giornalista fortunato, ma da uno de' piii 
Hhistri scrittori d'Italia, Nicolò Tommaseo, che a' giovani fu 
largo sempre d'alletto e d'incoraggiamento, fino a tollerare la 
taccia di aver inspirata troppa fiducia a superbe inedioci'ità ! 

RMINISGENZE DELL' UNIVERSITÀ' 
F/IBSÀ3J0 I»IORA 

« 
0 vital Allegri giorni 
E non iiiglorii a me pur promettevi,. 
E fo' li tonni, e lunghi anni sperai. 
0 spcranau mie povere! 0 deliri! 

BESHNGHI. 

Fal)iana Mora di SeL|uals nel Friuli tu uno di quegli 
«ouìini in cui la polenza dello inlellello e la esuberanza 
del cuore lacevano cantraslo notevole colla fralezza del cor­
po e la scarsezza del censo. Gornhallulo im[)ei'UmU) damili 
accennali contrari olenienli ebbe IraNasliala e breve la su;i 
esistenza. Quantunque breve però quale lueleova non tra­
passò quella vita senza clic un' orma vi lasciasse dell' alta 
mente del Mora sovra alcune paj,'ìne inedile, e dell'ottimo 
suo cuore nella memoria di ((uelli lutti che davvicino U> 
conobbero. Ed io che per vari anni lo ebbi a condiscepolo 
ed amico, tale e tanta rimembranza serbo di lui, che per 
le qualità sue distinte lo voprlio ricordalo alla presente frio-
Yculù sua conciltadlna, quale esempio di sveglialo inijegnp, 



e di iitosofica ialrepidcz7.a nelle avversitadi sue molte io 
eia non ancora virile. 

«Fino da giovinetto, dimostrato avendo il Mora capacità 
di mente e buon volere, iniziato venne agli studi ginna­
siali e filosofici presso il Seminario di Concordia, dove di­
stinti professori istituivano. E perciò che sostenuto era 
dallo spendio di uno zio prete, lo si aveva destinato al sa­
cerdozio. Se non che allorquando dai lumi della scienza 
chiarito, e consultata la propria vocazione, dichiarò di non 
sentirsi chiamato a quei ministero, ma piuttosto a quello 
di medico, la sovvenzione dello zio gli venne meno, e si 
trovò ad assai mal partito. Anzi può dirsi che da qucIP e-
poca ebbero principio i suoi patimenti. 

E qui mi giova alzare la voce contro lo consuetudine 
troppo radicata fra noi, quale si è quella di avviare alle 
scuole latine figli di agricoltori, i quali si predestinano 
air altare. Avviene poi che non pochi tra essi, già innol-
trati negli sludi, ristanno all' idea dì abbracciare uno stato 
contrario alla loro vocazione^ ed in tal caso vengono per 
dispetto 0 per impotenza dalla famiglia abbandonali. Ri-
dolti pertanto questi giovani nella impossibilità di percor­
rere una diversa carriera, e non potendo d'altronde ri­
nunciare alfe abitudini ed alle idee dall' educazione im­
presso, si vedono gettali in mezzo alla società senza un' u~ 
tile scopo a cui tendere. E dopo tanti anni di sacrificio, 
rimangono il più delle, volte, quasi piante per difetto d'in­
nesto incapaci di produrre frutti perfetti, di peso a se stessi 
ed agli altri. 

Ora tornando al Mora dirò, che appoggiato ai soli e 
scarsi mezzi paterni ncil' anno 1828 intraprendeva lo stu­
dio della medicina in Padova, dove tè' prova, durante 
l'intero corso, di particolare costanza nell' incessante lolla 
fra i bisogni materiali della vita, e le fmpicnti sofferenze 
di una carne debole ed inferniiccia. Diviso fino da fanciullo 
dai propri genitori, i quali a uiollvò di coiiiiDerclo si c-
,r«no in lontana ragione traspiiinlali, cercò nell' aj»jcizia 
alcuni compensi a lanla jallura Sentiva egli questo affullo 
Icnacemcnle, squisilnmcnlo, e nulla per essolui vi uvea di 
più sacro, se ne eccettui l'amore pegli autori de' snoi giorni 
e per un minore f'iMlello, a cui dedicava le cure di un pa­
dre CombiUlevasi fi'.iltnrilo senza posa nel cuor suo una 
battaglia ostinala, ed era tra T incessante desiderio, anzi 
il bisogno di unirsi alla lontana fnmiglin, ed il ranimnrìco 
di Icisciare questa sua bella e diletta patria; iaiilaccbè vi 
stelle sempre perplesso, ed il suolo che lo vidde naseore 
non abbandonò. Molle ore del giorno e molle della nolle 
che passava insonne, dedicava eon prolìllo allo studio : e 
conlullociò proclamava altamente la propria ignoranza, e 
la ueccssilà di far senno, e di porsi di proposilo al tavo­
lino. Il suo giudicio sul teatro era quello di vcdeilo fallo 
scuola di educazione alla gioventù, dove api)reso avesse i 
gagliardi senlimeutie le virtù necessarie ad ogni cilladino; 
e compiangeva la presente generazione troppo dalle mu­
sicali melodie allellata e rammolìla. Amava il bello do­
vunque, e si compiaceva con poetiche immagini dipingerlo, 
e rappresentarlo con sommo diletto degli amici, nel cui 
consorzio il Mora giocondo soleva moslrarsi e disio voli o ; 
aifìnciiè nessuno rimanesse ainaregiriuto dalla conoscenza 
di quelle an '̂uslie che sì di IVeipienle lo nmleslavano. 

Pel magnifico Circo dei Prato delia Valle a que' dì 
s' aspirava una donzella di nobile casato, ed era bella dì 
lolla la niorlal bellezza : più voile la vidde il Mora passare 
H volo nel cocchio da focisi destrieri trailo; e quella vista 
le'b,i!U:re il suo euyrc, l'o'ucccudeie la sua (uulasiu. Va-
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gheggiò egli quella fanciulla Siccome una divinità che im­
menso spazio divide dalla terra dei mortali. Ed in quei 
pochi momenti che pensò a quell'angelo, fu forse nell' il­
lusione bealo : e quei momenti furono per lui un' oasi net 
deserto, un' iride che serenò qualche istante della tribo­
lata sua esistenza. Ma anche quei scarsi compensi dove­
vano in breve svanire. =a U Prà-della-Vallo, così egli scrì­
veva, mi vede di rado, e solo quando è solitario . . . . 
Dov'è quelP illusione, quella forza secreta che mi vi traeva 
quasi mio malgrado? Pur eohl vi si aggira una divina 
fanciulla che fa beato P aere del suo sorrìso, sacra la terra 
che preme, caldi i petti cui rivolge le pupille ! - E s' ag­
giri pur ella e quante altre belle che ian voltare il cer­
vello : - il cuore non tace, ma l'illusione è sparila. - Ne­
cessità mi rende filosofo, mi dà costanza. - Intanto, cessala 
un'illusione, in altra va perduto il pensiero: vagheggia 
un' oggetto ideale, poichò teme fissarsi in un bello con­
creto, ss 

Il nostro Fabiano però piulloàto che per quesU epi-
sodii della vita giovanile, era da suoi condiscepoli cono­
sciuto pei talenti di cui andava fornito \ ed in cotanto pre­
gio lo si ebbe che negli ullnni anni di studio aggregato 
veime ad «m socielò di eletti giovani ingegni, il cui scopo 
era l'esercitazione nelle belle lettere. Fu in quel!' adunanza 
eh' egli lesse un' erudita sua memoria con cui sì studiò 
provare che = il desiderio di una tomba visitata é na­
turale all' uomo; e che fra le tombe la domestica e la 
patria virtù s' alimenta, ss Era questo un' argooicnto eliti 
nella tristizia delP anima trovava P immaginazione sua 
gradito pascolo: ed egli lo svolgeva con bel corredo di 
storica erudizione, e eoo applicazione filosofica alla morale 
cristiana. Senibi-a anzi che scrivendo quelle meste ed uf-
feltuose pagine presentisse il Mora la non lontana sua 
fine. = Oh compagni ! egli esclama, alcuno di noi fra poco, 
io f'irse il primo deporrà in quella terra la spoglia esa­
nimata. Voi lacilDroJ all' ullim' ora d' ogni giorno Irar-
reto a questa solitudine, e soffermando le piante olla zolla 
del mio riposo, lieve mi progherele il peso della terra, e, 
narreret<! a! vostro amico le antiche consuetudini, l'oi*; 
di letizia, i giorni della vita. A quella voce si scuoterà il 
mìo frale entro V angusta magione, e lo spirito aliandomi 
intorno sospirerà per riconoscen/a. = E più solto, riliia-
gendo alP idea dei nulla do()0 la tomba, sofigiungc: =: 
M« lutto no lìon sparirò dalla iua faccia; t» sorgerai 'm 
tuonilo sovra le mie relìquie, ed una pietra de' tuoi moni) 
inviterà la pielà dei viventi ad oiioi-arle di pianto, e .stari! 
di me la memoria olire I' avello, ss 

Tutta io vorrei recare qui la bella coucìoue del mio 
defunto amico, clic venne per ben due volle recitata al 
cospetto di pochi ma elelli uditori, ed in cui lanla oraifi 
lasciò del suo squisito sentire; ma poiché lo spazio mei 
viel.7, slaromaii conletilo ad alcuni frammenti. Dimostrata 
in pria con vive immagini la generale tendenza dell' uo­
mo a sopravvivere nella memoria dei posteri, ed il pre­
potente bisogno di posare le proprie reliquie ne! suolo che 
lo vidde nascere, e fra gente conogciula ; prosegue = Non 
io andrò rintraciando esempi rdi nfCelto alle tombe'. Ira 
inora cittadine, ove il vizio hnilta talvolta" oirni pio senti-
n\enlo, dove V orrore de' sepolcri fa rizzare le chiome 
immtlak; irii(j;il!(dire io ged-incie di rose ; ma nìhìii'nc. (ci 
moilesli abituri, ov' ò p'.ù semplice il costume, più scliietlu 
la credenza. Vidi io stesso inolli campi l'unerei cingere 
I' umili chiese rusticane, vidi partilo il leireno per l'anii-
î lie, ed appresi nella fanciullezza (inali cure distingue"-



— 402 
va 1 Sfefiolcri. Itilerrogalo il vegliardo, H risponde esse­
re vano Itì scevramenlo dei sepolcri, bastane olla morta 
spoglia poca terra in ogni luogo^ ma pur noiì cela la brama 
che la propria salma venga ricomposta entro P areola dèi 
suoi maggiori, allìnchè all' amoroso nepOle non s'arresti 
la laĝ -ima sul ciglio, la pì̂ écè sulle labbia, incerta di ca-
dei'e isovra care o sconosciute sohibiahzé. Vidi pur io ih-
lumulare tino sventurato stranièro la cui sorte fea battere 
la pieid in ogni petto, e udii una voce commossa deplo­
rarlo perchè nullo vivente inlortio la fossa gli avrebbe 
recitala lo prece degli estinti, =s Dopo avere con affettuosa 
maestria tracciato il quadro di un figlio, di una madre, 
di una sposa e di alcuni clierttì nel campo mortuario pre­
ganti pace alle anime di quelli che in vita ebbero cari, e 
a cui si sentono tuttavia legali per amore e ricnnoscpnza • 
ripiglia : s Cosi per la diuturna consuetudine dei sepolcri 
si ravvivano i domestici affèlli, crescono le private vii'tù 
per servire di l'ondauienlo alle patrie. Che se fra le tombe 
alcuna ve n'abbia che sirri l'ossa d'un grande, ben 
altri sentimenti trasfonde nei -cittadino che la contempla-, 
sorge da quella una voce risveglìatrice delle patrie rimem­
branze, la menlc si eleva, ed il furor d'ìncliìe gesta ne­
gli ànimi generosi si accendo. Pia dì noi le antiche na­
zioni sehtiano la forza di (jueste verità, conobbero di 
quanto giovamento per le civili società possano divenire 
anche gli eslìulì, e tramandarono (ahi troppo indarno) 
memorabile esempio di funerei monumenti. Chi non in­
tese celebrare le tombe di Egitto, di Mene e di Roma ? 
Di balsami preziosi irrorava T egizio le morte membra 
per serbarne inlalle le forme; ricovrava entro Ig stanze 
paterne 5 cadaveri irrigiditi dei padri, e loro apprestava 
le mense nei di di solenne convivio; ma ciò che gli torna 
a maggior gloria, egli pronunciava severo giudizio sufi' u-
mili egualmente che sulle salme dei Re, ed a suoi prodi 
rrgeva moriumcnti vincitori dei secoli. Di magnifiche tóm­
be ornava Roma il Foro, le popolate vie,"le rustiche a-
nionilà; e I'aidcnlo romiuìo ni primo squillo di tromba, 
tifi (jiiei nionumenli invocava propizie l'ombre dei padri 
0 laldo di pìilrio amore \oln\a dall' opere di jince al campo 
dcili" l)Ugne. il limava Alene i sepolcri e un luogo sacrava 
iii riposo de" ploiiosi suoi fij,'li sulla vìa dell' Accademia : 
roihicc In fiera giovenlù dalla scuola di Socrate e di Pla-
loiii>, .s' imbnllcva in quelle lombe, e meditando i |)rivclii 
liiMi, e le glm'ie rccenli, scnlia nel petto le vestigia del 
f.<iU:rnu vahuv, == 

Cosi tra i prcdilelli studi! di bnlle lettere e quelli del­
l'ai lo polo il Mora superare il lun^o stadio dî ll' Università; 
lino il clic in sul finire dell' anno scolastico 18:i4 si laureò 
in Mcdiciiiii e lasciò Padova. 

lijlornnlo nella sua piccola palria. e ridottosi nella 
soliliidine dn essniui rolniilo vafiheg?inla della villa di 
Sf̂ nunls, cercò sollievo all'anima sua aifranla nei campestri 
(iivdgfiinenli. l'̂ nUlanto appressava il verno, ed es'li associo 
nella conlomplnzione, della morente natura, richiama la 
liieiilo alle nietlilìizioiiì che con quella s' accordavano, e. 
cosi si espi'iine = Qiiivndo dai sensi desiosi sparve la lolla 
de' vntthi olii)iclli, e delle amabili vicende, che dìfl'usero 
nel seno soavissimo dilelio, I' alma in so slcssa solitaria 
si ripiega e fìode di rinnovcllarsi, ed «bbeilire le beale 
iinmat-'iin ; e s' ilUule e vive alla gioja di giorni che più 
non sono. - Rimembranze! egli esclama, illusioni! che 
fora nuli la viia senza di voi? - Una landa deserta, da 
gelati crespueolì illuminala, ed appena l'ocouda di tribolir 
s'avvia per essa Iristameute il passeggero, e s'aita col de­

sio ; ma eshiantto e nudo dì conforto cade in èssa il pas­
seggero lungi dalla meta prefissa. - Rimembranze ! illu­
sioni ! voi spàrgete di un qualche flore questa valle del­
l' umano pellegrinaggio, e di mezzo alle lagrime dell' a-
marezza lampeggiale un sorriso, come., al passar della 
tempesta, un raggio di sole, onde s' allegra e rivìve la 
trepida natura. - Vnì dal tramonto degli anni che passa­
rono, e dai tetri avvolgimenti del futuro, riverberate una 
luce consolante ,sul tempo che è, ma s'invola più rapido 
del pensiero; fe prolungando il sogno vagheggiato dell'u-
mana felicità, sorrcgetc i passi nel deserto cammino delia 
vita a 

Venne la primavera dell' anno 183S, la stagione in 
cui la natura tutta ringiovanisce e si abbella, ed ecco il 
giovane Mora che, modulando i suoi pensieri a seconda 
dei naturali svolghnenli, cerca nel!' idillioi distrazione e 
conforto. Eravamo nell' aprile, e dal suo diletto Sequals 
scriveva ! •s 0 primavera giovenlù dell' anno! - tu vivi­
ficasti ben quattordici volte l'assopita natura senza che 
io potessi contemplare l'intero tuo corso fra la cheta so­
litudine delle patrie convalli! fanciullo ti vidi, e non li 
conobbi che per P intepidire dell' aura, per le buccic che 
traeva dai rampoilli del castagno su cui armouizzava rozzi 
monotoni concenti : ora che sento néll' anima la voce mi­
steriosa onde susciti la riproduzione tu non basti a rido-
naî mi la gajezKii degli anni puerili. In (^ui f)iauta antica 
mi ridesti una memoria ; ma tornano dolorose le memorie 
del tempo felice nella miseria, s Ed altrove: a Oh! la 
bella cosa che sarebbe esser ricchi, poter darsi alle sole 
lettere, ed accoppiare 1' amene letture all' amenità dj pri­
mavera! 3! 

Questa frequenza dì tetri pensieri e di meste immagini 
di cui sono ìntcssuti gli scritti del Mora appalesa abbastanza 
rhe una condizione morbosa di lento corso yi si nascon-* 
deva ne' suoi visceri ; ciocché infalli travidde egli slesso, e 
lo manifestò in una sua direttami in quell'epoca, dove, 
dopo di aver lamentato le continue sue sofferenze, con-
chiudc: 5= Da tutlaciò Leibnitz indurrebbe la ragione si//"-
fwienìe di tutte le tristezze onde ridondano le lettere che 
ti scrissi, e tu, come medico, puoi indurnela più agevol­
mente. = E che ciò fosse il vero lo si conferma dal resto di 
quella scritta, ove aggiunge: =3 Da gran tempo m' è tolto 
di poggiare sulla cima de' codili di Sequals, perchè le sa­
lile n\i sono hnpcdit« da affanno, che mi prende allo scro-
bicolo, e s'estende alla respirazione. - Oh quant'aRri feno­
meni morbosi! Il tuo povero amico s'è perfin trovalo in 
alcuno di quegli istanti in cui va perduta fin' anche la spe­
ranza. ~ Ciò non pertanto in sul finire di quell'anno, affi­
dato nelle fìsiche sue forze, assumeva egli l'assistenza medica 
di una \icina Comunità. Non voglievano però molte lune 
che allaccalo da malattia grave, dovette abbandonare l'in-
Irnisresa mansione, e riparare nuovamente al nativo suo abi­
tacolo, lasciuiulo in quella popolazione non poco desiderio 
di sé. Sostenne egli con filosofica rassegnazione per lunghi 
mesi ì dolori e le nnje di una lisi polmonare, mostrando 
.([uella Ibiza d'animo nell' incontrare l'inevitabile sua fine 
a pochi concessa. E, piulloslo che per sé stesso, sentiva 
pietà per coloro che recavansi a visitarlo ; avvegnacchè 
trovasse che il suo nsjietlo, cotanlo dal morbo disiatlo, 
conlrislave doveva di troppo I' animo dei pietosi, 0 li con­
sigliava ad astenersi dal caritatevole ufficio. 

Moriva pertanto il Mora appena trcnlonne nel paesello 
che lo vidde na-̂ cere, compiendosi così il voto da essolui 
espresso nella menzionala sua aniiiga ove dice:= A me 
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morte npparecclti riposate sepolcro a pie della patria eoi-
lina; e poiché gloria ool coprire colP ale, lo consacri al­
meno il vessillo della religione, e lo coasoli il pianto deU 
l'amore e della riconoscen/.a. s 

Ricevi, 0 diletto, il tenue tributo della ricordanza, ed 
una lagrima del tuo amico 

FLDMIAni. 

-=€ie»-

R I V I S T A 

SUUO STABILE CENSniENTO DEt VENETO 

Sembrava che la grande ed insigne opera del 
censimento, benemerita dell' intera nazione, qual 
monumento non perituro dell' attività con cui il 
secolo si erìge all' ammirazione ed alla riconoscenza 
dei posteri, sembrava, dioevasì, che prima di giù-
gnere alla sua racla, cui alacramente procede, for­
mare dovesse soggetto a lunga disanima, ed accu­
rati confronti, con tutta solennità discusso e legal­
mente approvato, mentre in un' opera di tanta im­
portanza chiedcsi che quanto la filantropia imagina, 
la sapienza e la equità dirigano. 

Non è cosa incredibile o strana, che dietro 
r applicazione di un vasto sistema, e in particolare 
dei sistemi finanziar) od economici, emergano talora 
dei fatti speciali, sfuggiti a diligenlissimi e prov-
videntissimi studj, e che spesso riesca difficile pre­
vedere a tutte le eccezioni cui la pratica domanda, 
per estendere nei diversi rapporti di tempo e di 
lavoro l'applicazione dell'ordinato sistema. Senza 
però muovere querele contro il sindacalo d'inven­
zione e la sapienza di direzione, noi osserviamo 
con rammarico che il progoUalo e quasi eseguito 
sistema, e mollo più la sua applicazione, invece 
dì produrre quello spirito di utiità che solo può 
rendere equo il tutto in sé ed in ogni sua parte, 
arreca grave scapito alla giustizia tanto relativa 
che distributiva, A segnalare l'emergenza di varj 
l'atti, alcuni de' quali non preveduti e forse non 
prevedibili, ed altri originali dalla mala applicazione 
del sistema (tutti però non minuziosi e non isolali, 
e quali in una grande opera conviene osservarli 
sótto eslese viste) noi verremo sponendo alcuni 
principali argomenti, i quali provano pienamente, 
a nostro credere, le vere cagioni onde originarono 
sì fatti disordini. 

I. 

Del criterio e stima. 

Nel censimento del 1308, nella Repubblica 
milanese incominciato dal presidente Anguisola, 
continualo dal Gozzardini, e publicato nel 1248 
da Martin dalla Torre, nell'altro pure del Milanese, 
del 1546, ordinato da Carlo V. e publicato nel 
15(i8, e finalmente in quello incomincialo nel 1718 
solfo Carlo VI., ripreso nel 1749, e publicato nel 
1766, desiimevasì il merito reale dei fondi dalle 

earatteristicbe intrinseche dei terreni, e quindi dalla 
forza naturale vegetativa dei medesimi, indipen­
dentemente dall' opera dell' uomo. 

Invece nel veneto censimento gli slimatori 
rilevarono le produzioni odierne, e nelle tarilfe 
calcolarono quelle rendite depurale. Chi non vede 
che, in colai guisa operando, Y inerte e trascurato 
coltivatore viene premialo, perchè il suo censo e 
quindi le imposte saranno minime in confronto del­
l'agricoltore diligente ed esperto, il quale dedi­
candosi con ogni cura ed attenzione, e sostenendo 
ingenti spese e non pochi sacriflcj, conduce il 
proprio terreno ad offrire produzioni ben maggiori, 
ed in premio della sua solerzia dovrà sopportare 
la gravosa pena di pagare le imposte sopra un 
censo forse doppio? 

IL 

Delle case coloniche. 

Noi censimenti descritti superiormente, non 
mai furono stimate le case coloniche, quantunque 
in quelli veniva, come dicemmo, desunta la rendita 
censibìle, e quindi il merito del lati-fondi non dalle 
produzioni, ma bensì dalle caralterisfiche compo­
nenti la natura dei terreni ; e perciò forse qualche 
ragione per comprendere anche le case. 

Se quando nel 1786 Mantova (cioè veni'anni 
dopo delle altre Provinole Lombardo) con tali me­
todi censita ( e nel suo censo non figuravano nep­
pure stimate lo case coloniche) porlo forti reclami, 
ed ottenne un ribasso di 1;4 dal censo milanese, 
quale diminuzione non dovremmo noi abitanti del 
Veneto, in cui non venti anni solamente, ma bensì 
cinquanta dopo di quello seguirono le slime, pe­
riodo in cui i fondi nostri vennero di molto mi­
gliorali? In quel censo, lo ripeliamo, fu desunto 
il merito dalle carallcrisliche naturali ; e nel nostro 
invece dalle maggiori produzioni odierne, procu­
rato con gravi dispendj ; in quello finalmente fu­
rono escluse le] case coloniche, quando nel Veneto 
alla stime dei terreni venne aggiunta anche quella 
delle case, le quali nella sola Provincia di Padova 
diedero un risuitamento eslimale di austriache lire 
1,570,000? Ma ciò non sia detto che per incidenza. 

È ragionevole che le case coloniche non deb­
bano essere stimale, perchè se la costruzione co­
stò ai proprietarj, i qiuili ogni dì sentono puro un 
peso per la loro manutenzione, io sopportano uni­
camente per ottenere una più allenta e diligente 
coltivazione dei sottoposti terreni, ed accroscerno 
quindi la produzione. Ora se di tali terreni ven­
gono stimale nel censo le decresciute produzioni, 
non è poi giuslo di stimare anche le case, che 
giovarono solo ad aumentare quel censo; non è 
giusto, in altri termini, di gravare i censiti del 
doppio carico, cioè dei miglioramenti ai terreni, o 
della casa per cui gli sfessi vennero migliorali. 

Nò sì dica che nella stima dei terreni forniti 
di casa ebbero gli stimatori un riguardo al censo 



allrìLuito alla casa medesima, perchè si riscontrano 
dei fondi limitrofi ed aifallo eguali per posizione 
e qualificazione, uno con sovraposta casa colonica^ 
r altro senza, e tutti e due censiti in una medesima 
classe. Se adunque un riguardo avessero avuto 
pe' i primi, doveano essi sentire una scalo di classe, 
e più la stima delia casa; ma fino a che tanto i primi 
quanto i secondi hanno la medesima classe, e di 
più i primi sono anche caricati del censo della casa, 
è certo che nessun riflesso venne fatto, e que' fondi 
colla casa, se sono di poca estensione, vennero 
doppiamente caricati; ai quali per reslili\jre, se non 
in tutto, almeno in parte, la hliancia, conviene to­
gliere alTalto la stima delle case coloniche. 

HI. 
S?dla misura pella superficie dei fondi. 

Nel 1808, sotto T italico regime, furono dai 
geometri incoiainciiile le rilevazioni: operazione 
primordiale quanto grande altrettanto necessaria, 
dalla quale partono é si svolgono tutte le altre, 
che pur sono grandi, anzi indispensabili per giu-
gnere allo scopo. Ma questa rilevazione generale 
dì tutto il lati-fondo, che segna anche la riparti­
zione e suddivisione parziale dei possedimenti, 
dovea venire controllata con quel mezzo suggerito 
dalla scienza e dall'aple, la triangolazione cioè di 
ogni Comune, estesa ad ogni Distretto, e legata 
persino colle conterminanti Provincie. 

Invece quelle parziali rilevazioni se ne stet­
tero per ben tre lustri polverose negli scaii'ali at­
tesi gli avvenimenli politici, e nel 1826 s' inco­
minciò a dar mano al proseguimento, ma sempre 
sulla base dei rilievi primitivi, senza riscontri con 
triangolazioni: e solamente veniva eseguito qual­
che parziale confronto ove era reclamato da al­
cune circostanze. 

Intanto nò la superficie generale, né quelle 
parziali, sono esatte ; e questo fatto si può fran­
comente asserire, ove si voglia portare l'occhio 
sopra Comuni divisi neìle loro estremità o da stra­
de incurvale, o da tortuosi fiumi o scoli. 

Si lenti di unire due o più mappe dei Co­
muni con tali estreme periferie, e si riscontrerà 
facilmente che non esiste più la sinuosità ove la 
sporgenza dell' altra deve inoltrarsi ; oppure che 
la sezione del fiume, dello scòlo o della strada 
ora comparisce larga di olirò centinaja di nietri, 
per non dire di canne ; ed ora si accavalcano gli 
argini e le sponde delle strade, e quindi spari­
scono e strade ed alvei dei fiumi e degli scoli. 

Sembra che la triangolazione, fin da quando 
fu immaginata la grande opera, non dovesse sfug­
gire di mente all' inventore; ma è certo che non 

venne eseguita: e procedendo senza di ossa de^ 
vest calcolare non mancanza di applicazione, ma 
piuttosto massimo difetto nel sistema, (continua) 

— Il Corriere cosi detto Italiano, nel suo numero 
65 ci dice che nella capitale della Boemia istitui" 
vasi nel decorso anno un comitato per l'erezione 
di un monumento in memoria della costituzione del 
4 marzo, il quale doveva consistere in un gran­
dioso Palazzo ad uso della dieta Provinciale di quel 
regno ec. ec. 

A prova dell'affetto che stringe i cittadini di 
quella metropoli a questo gran fatto politico, e del 
quanto essi sleno maturi a gioirne gli effetti, basti 
il dire che a tal uopo essi proferirono in un anno 
fiorini 188. 10, dei quali 159. 30 furono spesi, 
non ci si dice come, sicché il fondo rimasto per 
la costruzione del monmnento proposto non è og­
gidì che di fior, 28. 40. 

Ora procedendo in avvenire le cose a questo 
metro, e supponendo che non venga meno coli'an­
dare degli anni, come sovente incontra, lo zelo 
dei cittadini di Praga per l'attuazione di questo 
edilizio storico, e pel grande avvenimento di cui 
si vuole sempiternare la ricordanza, si domanda 
in quanti'anni la città di Praga sarà decorata di 
questo novello Palazzo e in qual secolo i buoni 
Rappresentanti di quella Provincia potranno con­
venire in questo, a discutere e ventilare gli alti 
interessi della loro patria. 

Dovendosi ammettere che la moneta da ero­
garsi al compimento di un disegno che si dice 
grandioso (e che tal essere deve perché risponda 
al fatto che deve commemorare, alla città che deve 
adornare ed all'uso a cui deve essere consacrato) 
sommi almeno a Fiorini 150000, e ritenuto che 
le male spese sieno ogni anno uguali a quelle del­
l'anno primo, ci gode l'animo di poter assicurare 
i prossimi e i lontani, i presentì e gli avvenire 
che questa opera monumentale sarà compiuta dopo 
trascorsi altri 5232 anni,j 6 mesi, 20 giorni, 22 
ore, 19 minuti, 32 secondi, cioè nell'anno di gra­
zia 7083, dato sempre che in sì lungo volgere di 
Soli non. accada il finimondo, cosa che ci pare più 
probabile pur troppo. Z. 

Piccole mafiiiette del giornale il Friuli. 
Il Friuli non rivede più. Da Ì5 giorni (sendo vicina T epoca 

di rinnovare T associa/Jone) egli ingremma le sire cdonne con cor­
rispondenze di Londra, Parigi, Vienna, Roma^BerlinoT Dresda ec«., 
e tra breve ne avrà da Calcutta e dalla California. Qualcuno 
interpretò da principio le lettere C. F. per ciarlatanesca finzione, 
ma mutatesi quelle in Corr. t'r. non ogni dubbio fu tolto. 

Col prossimo numero si darà il stipplemenlo delle soscri-
zioni pel MoHìimenio Z. B. 

\' Aìchimisla Friulano costa per Udine lire 12 annue antecipate e in moneta sonante; fuori lire 14, semestre e trimestre in proporzione. — 
Ali ogni paganieiilo 1' associato ritirerà una ricevuta a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
(itìrenlo,, in Mercaloveccbio Libreria Vendraine. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi aWa Direzione deW Alchimista Friulano. 
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